
S. Bartolomeo Brescia:  
16-18 Novembre - 50 anni del 
quartiere giuliano-dalmata  
 
Per tre giorni il Quartiere di San Bartolomeo di 
Brescia è stato in festa per commemorare i 
cinquant’anni di vita del quartiere dedicato ai 
profughi dell’Istria.  
Mezzo secolo è trascorso dal 1957, anno in cui 
iniziò la crescita demografica e lo sviluppo anche 
per la realizzazione di edifici ed alloggi di 
edilizia residenziale pubblica e la zona assume 
progressivamente l’identità di quartiere. 
La proposta per il festeggiamento partita dal 
Comitato promotore appositamente formatosi, 
composto dall’Associazione Nazionale Venezia 
Giulia e Dalmazia Comitato Provinciale di 
Brescia, dalla Parrocchia di San Bartolomeo (il 
Parroco è Don Angelo Cretti), da “Camminando 
Insieme” (Associazione che si occupa di 
organizzare attività dedicate agli anziani) e da 
alcuni cittadini, con il patrocinio del Comune di 
Brescia, della I Circoscrizione, dell’ALER di 
Brescia e della Farmacia Zadei. 
Nonostante le giornate particolarmente fredde 
per l’autunno bresciano, le manifestazioni hanno 
avuto un discreto successo, con l’eccezione della 
serata in Parrocchia per il Concerto del Coro 
Lirico di Brescia “Giuseppe Verdi”, ove la 
Chiesa era stracolma e il pubblico presente ha 
coperto di applausi il Maestro Edmondo Savio e 
i suoi 85 Coristi. Un vero trionfo!  
La serata si era aperta  con un intervento del 
Presidente dell’ANVGD di Brescia, Luciano 
Rubessa, che ricordando ai presenti la 
coincidenza dell’anniversario, con la chiusura 
dei cinque campi raccolta profughi della Venezia 
Giulia e Dalmazia, esistenti sul territorio della 
provincia di Brescia e la realizzazione di 233 
alloggi di ERP nella zona, dove trovarono casa 
oltre 1000 Esuli,  
San Bartolomeo assunse la nuova fisionomia con 
l’arrivo dei negozi, delle officine, della farmacia, 
del medico, delle scuole  
Si era iniziato venerdì con le gare di briscola a 
coppie nel pomeriggio e si concludeva la serata 
ballando con i “Quattro salti con Oscar” presso il 
Centro Anziani di Via Vittime d’Istria, Fiume, 
Dalmazia. 
Sabato il programma continuava con una ricca 
tombola. Il saluto musicale della Banda della 
Fanfarina diretta dal Maestro Piovanelli, ha 
rallegrato i “Tombolari”, sfilando successiva-

mente per tutte le Vie del Quartiere, vistate a 
festa con bandiere tricolori sui balconi e sulle 
finestre. Il concerto del Coro “Giuseppe Verdi” 
presso la Parrocchia ha concluso la serata. 
 
Domenica 18 - La «Madona dele fritole» 
Tutti i Santi Patroni dell’Istria, di Fiume, delle 
isole e della Dalmazia, sono stati festeggiati nella 
messa di domenica, festività della Madonna della 
Salute. Il parroco Don Angelo Cretti ha dedicato 
agli esuli una commovente omelia, ricca di 
elementi significativi. 
Dopo aver benedetto le “fritole” tradizional-
mente preparate per quest’occasione da Rina 
Tomasi, Maria Rosa Curnis e Iside Volpi, il coro 
ha cantato il “Va’ Pensiero” di Verdi. Un ricco e 
abbondante menù, accompagnato da ottimi vini 
della Franciacorta, ha accolto in seguito, al 
ristorante “Cà Noa”, le oltre 150 persone 
presenti. Durante il pranzo il presidente Luciano 
Rubessa ha trovato il tempo per aggiornare i 
convenuti sui temi quali: il difficile cammino 
dell’Esecutivo Nazionale e la crisi della 
Federazione degli Esuli, i beni abbandonati e le 
cause pendenti, il riscatto degli alloggi popolari, 
la bocciatura del Senato sugli adeguamenti e 
sulla rivalutazione delle pensioni per profughi ed 
ex combattenti, il programma per il Giorno del 
Ricordo 2008 ed il tesseramento per l’anno 
prossimo. 
                      il Comitato ANVGD di Brescia 
Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia 
 

 
Le tradizioni di una volta 
A proposito della tradizione di festeggiare la 
Madonna della Salute don Giuseppe Radole, in 
“Folclore istriano” ricorda: “Il 21 novembre, in 
Istria, come a Venezia e a Trieste, si venerava la 



Madonna della Salute, diventata, dopo la peste 
del 1630 (la peste manzoniana), la Madonna 
nazionale di tutti i possedimenti della Repub-
blica di San Marco. Se a Pirano intorno alla metà 
del Settecento innalzarono una bella chiesa in 
onore della Vergine, venerata sotto questo titolo, 
nell'Istria meridionale godeva fama di santuario 
la chiesa campestre della Madonna della Salute 
di Cregli, in quel di Barbana, dove accorrevano 
devoti da tutti i dintorni, non solo per assistere 
alla processione con la statua della Madonna, 
adorna da capo ai piedi di un velo a nastri 
multicolori, proprio del costume locale delle 
spose, ma attirati anche dalla festosa sagra 
campestre, con forti degustazioni del vino nuovo 
e con abbondanti consumazioni di capuzi garbi. 
ll giorno dopo, 22 novembre, tutti i musicisti, 
coristi e «musicanti» (strumentisti), ricordavano 
la loro patrona, santa Cecilia, che celebravano 
con lieti incontri conviviali.  
 

 
 
RICORDI  «Welcome to Australia!» 
Iero pozà sul parapeto del ponte vizin 
del'infermeria de bordo dove iero ricoverà, 
quando el General Muir, sburtà de un 
rimorciator, se vizinava, sbilenco, al molo. 
Curiosi de veder la nostra nova patria, no ghe 
gavevimo dà reta ai ordini del capitan, ma ne 
ierimo tuti spostai dala parte de l'ormegio, 
fazendo sbandar la nave. Questa la gaveva fato 
marcia indrio col'elica che coreva furiosa, 
missiando l'aqua in una spiuma verdastra. Un 
boto sordo contro el molo, la machina che se iera 
fermà sfinia, e la pase dopo setimane de rumori, 
me diseva che iero finalmente rivà. 
El tonfo me ricordava quel del portal de fero che 
se iera serà drio de mi, quando, putel de sete ani, 
mia mama me gaveva abandonà nel chiostro de 
un vecio convento (poi convito) a Spoleto. 

Quindise ani dopo, abandonà dela patria, 
scominziavo una nova fase dela mia vita a 
Melbourne che nel "Festival dei tre Continenti" 
la sarìa diventada gemela de Spoleto e per 
sveiarse dela mediocrità colonial. Al mio arivo, 
però, no gavarìa mai pensà a questo. La realtà del 
momento iera solo el tempo. 
 
Un ziel nero gaveva coverto el porto dandome 
una profonda tristeza. L'umidità - freda come una 
iazera - me coverzeva come una coverta bagnada 
aumentando la malinconia, che no podeva esser 
iutada da un'insegna che, in carateri cubitai, 
augurava: "Welcome to Australia!" Dove iera 
finì el posto al sol? Ma - dopo tuto - no importava 
tanto visto che ierimo rivai sani e salvi.  
El porto iera un vero e proprio alvear, poiché no 
ierimo i soli a rivar. Podevo, infati, veder 
passegeri de altri bastimenti meterse in fila per la 
visita doganal. Noi dovevimo spetare che la 
polizia vegnissi a bordo - compagnada de gior-
nalisti e fotografi - per scoprir cossa che ghe fussi 
successo a Mac. La notizia la iera stada 
publicada in prima pagina su tuti i giornai del 
matin per spiegarghe ai letori ancora mezi 
indormenzai la storia del omo che gaveva tentà 
di tegnir l'apnea da New York a Melbourne.  
Semo sbarcai apena la polizia la iera andà via e 
dopo che i ne gaveva pagà pochi dolari per il 
lavor delle zinque setimane. Con questi gavevo 
comprà un pacheto de biscoti e una steca de 
sigarete, che, lassada fori vista per solo un 
momentin, la iera sparia. I biscoti, poi, iera andai 
de mal de no poderli magnar: quel pagamento me 
gaveva servì, quindi, ben poco. 
Per quanto me sentissi meio, iero ancora 
malandà e l'ultimo passeger a ciolser el bagaio. 
Ma, sfortunatamente, qualchedun lo gaveva zà 
ciolto e co lo go ritrovà el iera svodo: iero stà 
derobà do volte in poche ore. Se el ladro me 
gavessi portà via anca la valisa, gavaria potudo 
vantarme de esser el profugo più povero che 
fussi mai sbarcà in Australia e molto prima che i 
Vietnamiti rivassi per condivider, ma no superar, 
el mio primato. 
 
Iera za squasi la meza quando go messo el pie a 
tera per andar ala dogana. Pioveva ancora mentre 
caminavo, zercando de no sbrissar sul fango 
vissido del porto atrezà in modo molto primitivo. 
El capanon d'arivo - costruido in lata ondulada e 
con pareti interne disadorne - iera pien de 
doganieri tuti vestidi in griso, tuti speranzosi de 
farse fama imediata per gaver scoverto cortei a 



mola e tirapugni che, secondo lori, noi italiani 
portavimo adosso. 
 
I zercava anca le bozete di essenze de liquori che 
lori diseva, slongade con acqua, le podeva 
diventar bozze vere e proprie de gin o whisky. 
Perciò i xe rimasti delusi ala vista dela mia valisa 
svoda. Ma l'ansia de trovar l'autobus direto al 
campo de smistamento de Bonegilla me gaveva 
fato dismentigar squasi subito el furto. Ala fine 
lo gavevo trovà e iero pronto per partir con tuto 
quel che gavevo: braghete curte, canotiera, 
sandali e una copia della "Storia dell'Europa 
moderna", ciolta del'infermeria e, naturalmente, 
la valisa svoda. 
Pena in tempo perché l'autobus partiva, 
tegnindose sula sinistra, per cui me spetavo una 
tamponada a ogni svolta. Gavarìa preferì andar 
in treno, ma iera siopero dei ferovieri e no ghe 
iera altra selta. Gavendo poco de far, go 
scominzà a pensar de dove che iera vignuda sta 
regola de guidar a destra o a sinistra. Me pareva 
de gaver leto che Napoleon, con soldai in numero 
enorme e ingorghi paurosi, gavessi stabilì el 
traffico a destra. I inglesi, naturalmente, i gaveva 
subito decretà l'oposto. Se i francesi e i inglesi no 
i fossi stadi zà in guera son sicuro che questo 
saria bastà per scominziar una nova. 
Pensando a Napoleon, che me ga sempre fassinà, 
non go mai capio se el iera francese o italian. Iera 
un, però, che le masse no ghe interessava molto, 
anche se el se vantava de ricordarse i nomi de tuti 
i sui soldai. Se sa de lui che li pronunciava mal - 
col'acento "cabibo" come el mio in inglese - e 
che ala vigilia dele bataie nol podeva dormir, ma 
dei soldai se sa ben poco. Se ciapai prigionieri i 
vegniva tratai da cani, ma quando ghe xe capità 
a lu, i inglesi lo ga ospità a Sant'Elena anche se 
pò, i disi, i lo ga invelenà. Credo però che questo 
iera dovù ala cusina inglese che gnanca un 
guerier col stomigo de fero come lu, nol la 
poteva digerir. Son sicuro che su mama lo 
gaveva tropo vizià coi spagheti e i gnochi e dover 
abituarse ai pastroci culinari anglosassoni iera 
ãome ingoiar cicuta. 
 
Intanto el bus continuava a corer e presto ne 
semo trovadi in aperta campagna dove el andava 
a stento sula ripida strada per Bonegilla che se 
snodava lungo una region colinosa. El 
verdissimo paesagio me ricordava che ierimo in 
primavera austral zà avanzada. Tra el verde del 
percorso vedevo case con teti de lata ondulada a 
singola capriada che davanti se estendeva per 

crear verande ombrose. La forma de questi tuguri 
iera quela de una tenda. Infati le prime "case" 
australiane le iera fate de saco indurì con 
spenelade de calzina. Col tempo i materiai i iera 
diventai più adati, ma la forma non la ga mai 
cambià fina che no xe arivai i sud-europei per 
introdur case de stile mediteraneo.  
                                              Amedeo Sala 
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